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Vita religiosa nel tempo dell’anzianità e della malattia

Vita Religiosa oggi:
Tra profezia e testimonianza nel tempo dell’anzianità e della malattia
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Introduzione
È luogo comune che la Vita religiosa, in Italia e più ampiamente in Europa, oggi, vive il tempo della prova e della difficoltà per molteplici ragioni:

- diminuzioni delle vocazioni

- aumento delle sorelle anziane e ammalate

- difficoltà a portare avanti le opere della congregazione

- chiusura progressiva di molte opere e comunità

- senso di scoraggiamento e di sfiducia nel futuro ecc.

Si respira un senso di tristezza; abituate all’efficienza delle opere, ad essere rappresentative nel mondo dell’educazione, della sanità, del disagio sociale, ed altro, la situazione odierna fa soffrire religiose/i e fa assaporare un senso di inutilità. Il sentirsi non più indispensabili e propositive nei vari settori dell’apostolato, e bisognosi, al tempo stesso, di cure e di attenzioni, tutto questo interpella e, non di rado, induce ad una rassegnazione quanto mai inopportuna e deleteria per la Vita religiosa stessa.

Ma è proprio vero che la situazione in cui si trova oggi la Vita religiosa in Italia e più ampiamente in Europa, indica un declino della medesima? È proprio vero che la Vita religiosa, oggi, vive il tempo dell’insignificanza? O questo è, invece, un tempo di grazia? Ed è il tempo di una nuova fecondità?

Per comprendere il dono di grazia che ci è dato in questa epoca della storia, è necessario fermarsi a riflettere; scoprire gli aspetti positivi legati alla stagione della terza età e la loro incisiva testimonianza apostolica; è necessaria, soprattutto, una conversione del cuore che aiuti a leggere, nel piano di Dio, i “segni del tempo” (1) che riguardano, oggi, la Vita religiosa.

1.
Conoscere e valorizzare gli aspetti positivi della Terza età

1.1 
Cogliere l’essenziale nell’esperienza della vita

Nella nostra cultura è diffuso un concetto negativo nei riguardi della psiche della persona anziana. Certamente le funzioni della psiche umana subiscono i riflessi dell’invecchiamento come le altre funzioni del corpo, ma non necessariamente in negativo.

Intelligenza: molte sono le definizioni dell’intelligenza: “Capacità di superare le difficoltà nelle situazioni”; “Abilità ed efficienza nell’utilizzare in modo adeguato allo scopo, tutti gli elementi necessari alla soluzione dei problemi” ecc. Al di là delle interpretazioni, c’è un aspetto fondamentale dell’intelligenza che è questo: cogliere l’essenziale, distinguerlo da ciò che è secondario e comple​mentare; penetrare il problema. Questo tipo di intelligenza è in genere un valore dell’anziano.

Memoria: è indubbiamente l’aspetto più colpito nella età avanzata. La persona anziana ricorda di più e meglio il passato remoto e meno quello recente; tuttavia, anche nella sfera dei ricordi, l’anziano memorizza l’essenziale e dimentica più facilmente gli aspetti secondari, irrilevanti, esteriori. Ricorda soprattutto i significati; ciò che vale, ciò che ha segnato la sensibilità e la storia della sua vita. Anche la memoria risponde pertanto al concetto guida dell’anziano: l’essenziale.

Volontà: questa importante funzione della psiche è fortemente condizionata da molteplici fattori. La terza età è il tempo in cui diminuiscono i sogni e le speranze; le prospettive non sono più molteplici, diminuiscono gli stimoli alla auto-realizzazione; si restringono gli orizzonti della vita. Tuttavia c’è un aspetto importante della volontà che è maturato negli anni: volere ciò che è essenziale. Questa caratteristica della volontà è di fondamentale importanza nella vita umana; è il segreto stesso della vita. Esso è cresciuto attraverso un cammino ascetico e l’impegno costante di fedeltà alla propria vocazione. Nell’età giovanile vengono sciupate molte energie per l’incapacità di discernere il valore essenziale da quello secondario o complementare.

1.2
La triplice ricchezza della terza età: maturità, saggezza e sapienza

Maturità: è espressione di pienezza, di splendore, di bontà. Un frutto è buono solo se è maturo. Che cos’è una “grande vita” se non un pensiero della giovinezza attuato nella età avanzata? (A. De Vagni). “Gli anziani - scrive Giovanni Paolo II - hanno un preciso ruolo da svolgere nel processo della maturazione dell’essere umano verso l’eterno; escluderli è come rifiutare il passato che affonda le sue radici nel presente... essi, grazie alla loro matura esperienza, sono in grado di proporre ai giovani, consigli ed ammaestramenti preziosi” (2). È scritto nel Levitico: “Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio” (Lv 19-32).

Saggezza: l’esperienza dei saggi nella storia e, soprattutto dei santi, ci insegna che vi sono tre fonti alle quali attingere per diventare saggi: a) la meditazione; b) l’imitazione; c) l’esperienza. Quest’ultima è la più faticosa.

-
La meditazione aiuta a riflettere, a discernere, a entrare in profondità nei concetti e nelle realtà, a dare il giusto valore alle cose.

-
L’imitazione dei saggi, di coloro che nella chiesa, nell’istituto, e nella società, sono stati modelli di saggezza, rappresenta uno stimolo per crescere in saggezza.

-
L’esperienza, propria e altrui, è un costante insegnamento dal quale apprendere saggezza.

Le prove, gli insuccessi della vita, le gioie come le pene, le avversità come le vittorie, sono lezioni di vita che maturano e generano saggezza.

Si comprende facilmente come queste tre realtà sono assolutamente necessarie per acquisire una vera saggezza. È saggio chi non si ostina sul proprio pensiero; chi non si lascia esaltare dalla fortuna, né dalle lodi, né abbattere dalle avversità e dal disprezzo.

Saggio è chi ha equilibrio nel valutare le realtà e i sentimenti. Saggio è chi sa ridere di se stesso e non si meraviglia degli errori altrui.

“Gli anziani - afferma Giovanni Paolo II - aiutano a guardare alle vicende terrene con più saggezza, perché le vicissitudini li hanno resi esperti e maturi; essi sono custodi della memoria collettiva e perciò interpreti privilegiati di quell’insieme di ideali e di valori comuni che guidano la convivenza sociale” (3). La Scrittura afferma: “L’insegnamento del saggio è fonte di vita” (Pr 13,14). Pertanto nella Vita religiosa, le persone anziane dovrebbero essere le custodi dei valori essenziali e della sana tradizione dell’istituto.

Sapienza: possiamo distinguerla in tre aspetti: a) Sapienza umana; b) Sapienza del cuore ; c) Sapienza dello Spirito.

-
La sapienza umana si sviluppa nell’esperienza della vita attraverso le prove e le delusioni, le gioie e i dolori. Essa cresce nella fatica del quotidiano, nella ricerca dell’essenziale, nella comprensione di quel passo biblico sempre attuale: “vanitas vanitatum et omnia vanitas” (vanità delle vanità, tutto è vanità), (Qoelet 1,2). La sapienza umana genera: “ temperanza, prudenza, giustizia e fortezza delle quali nulla è più utile all’uomo nella vita” (Sap 8,7). Essa non invidia nessuno e non litiga con nessuno, ma genera una lunga vita nel benessere e nella beatitudine (cfr. Pr. 16,16).

-
La sapienza del cuore: “Questa – sapienza - ho amato e ricercato fin dalla mia giovinezza, ho cercato di prendermela come sposa, mi sono innamorato della sua bellezza (..). Ho dunque deciso di prenderla a compagna della mia vita, sapendo che mi sarà consigliera di bene e di conforto nelle preoccupazioni e nel dolore..” (Sap 8,2.9). È questa la sapienza del cuore che trasforma i pensieri e i sentimenti dell’uomo. La persona che la possiede trasmette a chi è vicino: fiducia, coraggio, comprensione ed amore. Pertanto, è importante invocare questa sapienza, con le parole del salmo 90: “Insegnaci a contare i nostri giorni e impareremo la sapienza del cuore” (12).
-
La sapienza divina: è un dono dello Spirito che deve essere implorato tutti i giorni fino all’ultimo della vita. “Signore di misericordia.. dammi la sapienza che siede accanto a te in trono. Inviala dai cieli santi, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Essa tutto conosce e tutto comprende e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria”(Sap 9,1.4.10.11). È il dono della sapienza che produce frutti di bontà. Essa è anzitutto “pura, poi arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia” (Gc. 3,17).

Questa breve valutazione degli aspetti positivi dell’anzianità conduce ad apprezzare la terza età; a valutare con spirito positivo il tempo vissuto, a vivere con impegno quello presente, a guardare con fiducia, serenità e speranza, il futuro.

Tuttavia è bene considerare anche gli aspetti negativi che possono rattristare questa stagione della vita ed impoverire le sue ricchezze e capacità.

2.
Conoscere e superare gli aspetti negativi della terza età

2.1
Il complesso della età
Il complesso della età è più frequente nella donna, la quale non ama pronunciare il numero dei suoi anni, e se costretta, tende facilmente a diminuirne alcuni. Non meno frequente è l’atteggiamento di rassegnazione che porta ad esprimersi così : “Sono ormai vecchia/o; non ho prospettive; queste cose non fanno più per me”; ecc.

Il complesso dell’età è un segno di immaturità. È un processo inconscio derivato dalla non accettazione di se stessi e del proprio vissuto. Per superarlo è necessario guarire dalle ferite subite nel passato talvolta ancora sanguinanti; è necessario riconciliarsi con la propria vita, e saper guardare al suo percorso con occhi positivi, come ad una storia di salvezza in cui, nonostante la fragilità umana, Dio ha compiuto le sue meraviglie .

2.2
Rimpiangere il passato
Rimpiangere il passato è essere vecchi nel cuore e nella mente. È l’atteggiamento di chi ha rinunciato a vivere in pienezza il futuro; di chi ha gli occhi chiusi all’orizzonte ed ha fermato il tempo nella propria vita. Infatti, non è vecchio chi ha settanta, ottanta, novant’anni, ma chi non sa guardare avanti; chi al sorgere di un’alba nuova non sente più la gioia di vivere; chi non prova stupore di fronte allo sbocciare di un fiore e di fronte al volto di un bimbo; chi non sente tenerezza e venerazione verso l’infermità di un anziano. “Lo spirito umano - scrive Giovanni Paolo II - pur partecipando all’invecchiamento del corpo, rimane in un certo senso sempre giovane se vive rivolto verso l’eterno. Se è vero che sul piano fisico gli anziani hanno, in genere bisogno di aiuto, è altrettanto vero che nella loro età avanzata possono offrire sostegno ai passi dei giovani che si affacciano all’orizzonte dell’esistenza” (4).
Esistono giovani di età, che sono già vecchi nella loro interiorità, e vi sono persone molto avanti negli anni che sono pienamente giovani nello spirito: capaci di affrontare il futuro, di camminare con il tempo, di sentire entusiasmo ed ammirazione per le novità della vita, della scienza e della storia.
2.3
Non saper accettare il “nuovo” e il “diverso”
È un atteggiamento frequente nei vari gruppi sociali di convivenza ed è un segno di immaturità. Si manifesta con la critica all’operato delle persone, al confronto di sé con le stesse, e talvolta con giudizi ingenerosi e distruttivi.

Nel campo degli avvicendamenti dei ruoli, responsabilità e compiti, non c’è azione più bella ed utile da parte degli anziani che offrire a chi è più giovane l’incoraggiamento, la stima, il rispetto, la fiducia e l’umile disponibilità al consiglio ed alla preghiera. Questo atteggiamento è una grande sfida per ogni persona che vive la terza età ; se essa è aperta al futuro può arricchire gli altri della sua esperienza e sapienza, mentre se è dominato da vedute retrospettive, può intralciare il cammino altrui e talvolta bloccare l’azione dello Spirito nella vita delle persone e nella storia.

2.4
Il complesso della inattività
Il diminuire delle forze fisiche e l’insorgenza delle malattie, mettono a dura prova i religiosi che hanno vissuto nell’impegno costante di una intensa vita apostolica. “Ormai non sono più utile a nessuno”; “sono messo/a da una parte”.

Il senso di inutilità che esse sperimentano è certamente comprensibile dal punto di vista umano; ma quando esso genera tristezza e demotivazione, indica l’esigenza di ricomprendere la Vita religiosa nella sua essenzialità. L’identità del religioso o della religiosa non sta in quello che fa, ma in quello che è. Il compito fondamentale della Vita religiosa nella chiesa, è l’essere profezia del vivere il “Vangelo in modo radicale” e “senza compromessi”.

La nostra profezia è questa: amare Dio con cuore indiviso, e in Lui, amare ogni creatura; testimoniare che Dio è l’unica nostra ricchezza, e a Lui appartiene totalmente, la nostra volontà e la nostra vita (5).

Non è il fare che qualifica i religiosi ma l’essere. È profezia: accogliere i limiti dell’anzianità e della malattia come occasione di crescita umana e spirituale, come partecipazione alla passione del Salvatore per la salvezza dell’umanità, come offerta generosa e gioiosa che conduce alla conformazione a Cristo.

Questi ed altri aspetti esprimono che non è l’età anagrafica che rende vecchio il cuore e la mente della persona umana, ma il non accettare se stessi ed il proprio vissuto; il non saper vivere il primato di Dio nella vita; il non saper leggere nella età avanzata e nella malattia la ricchezza delle opportunità che queste offrono.

3.
Gli aspetti della fecondità apostolica nella terza età

La terza età è una stagione ricca di fecondità apostolica. Essa privilegia: l’essere al fare, e qualifica certi aspetti della vita e della spiritualità.
3.1
Il dono del dialogo: ascolto - accoglienza ed empatia

Dialogo è relazione, è reciprocità. Esso può essere definito il luogo privilegiato attraverso il quale il Signore vuol esprimere la sua tenerezza verso chi soffre o è in difficoltà. Per questo esigente obiettivo pastorale consideriamo gli elementi del dialogo.

Ascolto: è necessario maturare una profonda convinzione del significato dell’ascolto. In una società stordita da rumori e distratta dal mondo dell’immagine, la persona, incapace di ascoltarsi, ha bisogno di qualcuno che l’accolga e l’ascolti.

L’ascolto è uno degli elementi più importanti del dialogo, esige un impegno: interiore ed esteriore; è un’arte che implica la ricchezza delle facoltà mentali e del cuore per comprendere anche ciò che l’altro non riesce a dire. Ascolto è silenzio d’amore.

Accoglienza: è qualcosa di più che ascoltare. Per accogliere in casa qualcuno è necessario aprire la porta e rendere l’altro partecipe della realtà della nostra abitazione, così per accogliere l’altro nel dialogo è necessario aprire la porta del cuore e condividere pensieri e sentimenti. È necessario accogliere ogni persona come fratello e sorella nel Signore Gesù, da Lui amata e salvata. L’accoglienza a sua volta implica altri aspetti: rispetto, apertura e delicatezza. Tutto ciò conduce a vivere accanto alla persona che è in difficoltà il valore della Empatia.

Empatia: è l’atteggiamento interiore che conduce a fare proprio il problema altrui (6). La gioia condivisa si moltiplica, e il dolore condiviso si dimezza. Empatia è svuotarsi di sé per accogliere il peso, le pene, le gioie altrui. È saper ridere con chi ride e piangere con chi piange, assumendo “gli uni i pesi degli altri” (Gal 6,2).

Le parole del dialogo: devono essere discrete ed umili. Non devono assumere il tono del maestro o della maestra, ma devono calarsi nella vita dell’altro come gocce di sapienza, di esperienza e di bontà. Vivere il “dialogo” e i suoi aspetti con le attenzioni e la tenerezza dovute, non è mai tempo perso, anzi è il luogo privilegiato in cui Dio manifesta attraverso le persone, il suo amore paterno e la sua vicinanza verso le creature.

Questi aspetti del dialogo rappresentano, oggi, un ministero quanto mai prezioso e necessario. Fermarsi, ascoltare, comprendere, sostenere le persone in difficoltà, è ciò di cui ha bisogno principalmente il mondo di oggi. I religiosi anziani, con l’esperienza, la saggezza della vita e la sapienza che viene dallo Spirito, possono davvero esercitare con frutto questo ministero; essi/e possono illuminare, confortare, indicare, a chi avvicinano, la via per giungere a Cristo: unica speranza che non delude (Ef 4,4; Rm 8,24).

3.2
La testimonianza del perdono
Perdonare è il gesto più qualificante del cristiano: è fare il dono più grande a un fratello o sorella. Perdonare è un atto che costa molto alla natura umana, sempre incline a fare giustizia dei torti subiti. Il perdono è un dono del Signore misericordioso, non è subordinato al torto o alla ragione, esso è frutto dell’amore che “non tiene conto del male ricevuto..., tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,6-7).

Perdonare è seguire l’esempio del Maestro che sulla croce ha voluto pubblicamente perdonare i suoi crocifissori. Perdonare è perciò celebrare la Pasqua del Signore che è: amore, gratuità, accoglienza, perdono. Per celebrare la Pasqua è necessario, però, fare lo stesso percorso di Gesù: andare a Gerusalemme, vegliare nell’orto del Getsemani, salire il Calvario, sostare con Maria ai pedi del Crocifisso e insieme con lei e come lei, che ha perdonato gli uccisori del Figlio, perdonare amorevolmente chi ci ha fatto soffrire.

Giovanni Paolo II nel documento: “Memoria e Riconciliazione” scrive: “è opportuno evitare di perpetuare immagini negative dell’altro come pure di attivare processi di indebita autocolpevolizzazione, sottolineando come il farsi carico delle colpe passate, per chi crede, sia una sorta di partecipazione al Mistero di Cristo Crocifisso e Risorto che si è fatto carico delle colpe di tutti. Questa prospettiva pasquale si rivela particolarmente adatta a produrre frutti di liberazione, di riconciliazione e di gioia per tutti coloro che con fede viva sono impegnati nella richiesta di perdono tanto come soggetti che come destinatari” (7).

3.3
La profezia e testimonianza della fedeltà

La fedeltà alla propria vocazione è indubbiamente la più importante ed eloquente testimonianza di vita. Essa racconta una ricca storia d’impegno, di sfide, di sacrifici, di lotte, di donazioni, di difficoltà e tribolazioni sofferte e vissute in Cristo con l’obiettivo di restare fedeli a Lui e all’umanità bisognosa. La religiosa e il religioso anziano possono ripetere con l’Apostolo: “Chi mi separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, la spada, la persecuzione, la fame, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di Colui che ci ha amati” (Rm 8,35-39).

La fedeltà alla vocazione è testimonianza efficace per la chiesa e per il mondo. È profumo gradito al Signore, offerto a lui in sacrificio (cfr Es 29,18; Fil 4,18). Le generazioni giovani hanno bisogno di questa testimonianza di fedeltà che le incoraggia nel cammino e le aiuta a non smarrirsi nelle difficoltà.

3.4
La testimonianza e il dono della preghiera

“La preghiera è il respiro dell’anima” diceva Paolo VI. Essa è il tempo più fecondo dell’apostolato perché è comunione con Dio; è parlare a Dio delle sue creature; è un ministero che supera in grandezza qualunque attività apostolica. Tutte le forme di preghiera sono importanti: l’Eucaristia: rappresenta il centro della vita cristiana; la liturgia delle ore: scandisce i ritmi della giornata; la preghiera personale: aiuta a collegare il tempo con l’eterno in ogni istante della vita. Questo incessante rapporto con il Signore è dono ed offerta di vita che rende estremamente preziosa per la chiesa e per l’umanità, ogni persona anziana e malata.

Afferma Benedetto XVI: “Il genere umano vive grazie a pochi, se non ci fossero quelli, il mondo perirebbe… nessuna positiva strutturazione del mondo può riuscire là, dove le anime inselvatichiscono” (8). Noi siamo quei pochi, ai quali è dato di contribuire all’edificazione del mondo affinché le anime non diventino “selvatiche”; cioè selvagge, lontane dall’amore e dalla salvezza.

3.5
La testimonianza della gioia

La testimonianza della gioia ha la sua radice in Cristo e nella sua Resurrezione. Gli anziani possono ripetere: “Noi abbiamo creduto all’amore che Dio ha per noi” (1Gv 4,16). È la gioia esistenziale di chi, nella vita, ha cercato: la volontà di Dio e la sua maggior gloria. È la gioia di chi “ha combattuto la buona battaglia” (2Tm 4,7) ed è rimasto fedele nonostante le prove e difficoltà. È la gioia di chi ha aderito al progetto di Dio nella propria vita e può attendere in letizia “ la Corona di gloria” nell’eternità.

La gioia pasquale deve essere visibile nei religiosi e deve irradiare la comunità e il mondo circostante. È questo, un forte annuncio vocazionale che attira e conquista.

3.6
Vivere il dono della comunità

Il religioso/a evangelizza, prima di tutto, con il “segno della fraternità”. La vita fraterna in comunità è segno eloquente della comunione della chiesa. Scrive in proposito Giovanni Paolo II: “Esorto i religiosi e le religiose…a vivere senza riserve l’amore vicendevole, esprimendolo nelle modalità consone alla natura di ciascun istituto, perché ogni comunità si manifesti come segno luminoso della nuova Gerusalemme “dimora di Dio con gli uomini” (Ap 21,3). La chiesa tutta, conta molto sulla testimonianza di comunità ricche ‘di gioia e Spirito Santo’ (At 13,12). Essa desidera additare al mondo l’esempio di comunità, nelle quali l’attenzione reciproca, aiuta a superare la solitudine, la comunicazione spinge tutti a sentirsi corresponsabili, il perdono rimargina le ferite. Rafforzando in ciascuno il proposito della comunione” (9).

La vita fraterna delle comunità religiose rivela il vero volto della chiesa; è quanto afferma Giovanni Paolo II: “Per presentare all’umanità di oggi il suo vero volto, la chiesa ha urgente bisogno di comunità fraterne, le quali, con la loro stessa esistenza, costituiscono un contributo alla nuova evangelizzazione, poiché mostrano in modo concreto i frutti del comandamento nuovo” (10).

“La comunione fraterna - afferma il pontefice - sta all’inizio e alla fine dell’apostolato” (11). “Più intenso è l’amore fraterno, maggiore è la credibilità del messaggio annunciato” (12); la fecondità della missione dell’istituto dipende sopratutto dall’intensità della vita fraterna.

Una comunità religiosa che vive autenticamente la comunione fraterna ha già compiuto la prima e più importante forma di evangelizzazione che la chiesa aspetta dai religiosi e dalle religiose; ha rivelato il vero volto della chiesa.

3.7
Vivere la conformazione a Cristo nell’ anzianità e nella malattia

L’anzianità è spesso collegata alla malattia. Il tempo della malattia non è il tempo separato dall’espressione carismatica, è anzi il tempo privilegiato per vivere il carisma nella sua pienezza.

Riguardo alle pene e alle malattie che, talora comporta l’età avanzata, Giovanni Paolo II ha scritto rivolgendosi agli anziani: “Nelle prove della vecchiaia sta il vostro itinerario di dolore, e voi accompagnate Cristo nel suo cammino verso la croce. Voi non versate lacrime da soli e non ne versate alcuna invano (cf Sal 56,9). Per mezzo del dolore egli ha redento il dolore, e per mezzo del dolore voi collaborate alla sua opera redentrice (cf Co l,24). Prendete le vostre sofferenze come un suo abbraccio e trasformatelo in benedizione..” (13) .

La paziente accettazione, in Cristo, della propria condizione di malattia e sofferenza arricchisce il patrimonio spirituale dell’istituto e, perciò della chiesa. È questa una testimonianza preziosa di cui la chiesa e gli istituti hanno sempre bisogno.

Le sorelle che vivono la propria infermità ed anzianità in adesione alla volontà salvifica del Signore, non sono ai margini della missione dell’istituto, ma partecipi di essa e coinvolte nel suo dinamismo apostolico, anzi “sono poste nel cuore” della stessa missione carismatica, e ad essa partecipano in forma nuova ed efficace (14). “La loro fecondità, anche se invisibile, non è inferiore a quella delle comunità più attive. Anzi queste prendono forza e fecondità dalla preghiera, dalla sofferenza e dalla apparente ininfluenza delle prime. La missione ha bisogno di entrambe: i frutti saranno manifestati quando verrà il Signore nella gloria con gli angeli suoi” (15).

Conclusione
Al termine di questa esposizione voglio puntualizzare gli elementi più importanti che indicano la profezia e la testimonianza della Vita religiosa nel tempo di oggi.

-
Il declino della Vita religiosa non sta nel calo numerico delle vocazioni; non sta nell’invecchiamento dei religiosi e religiose e nel conseguente diminuire delle opere degli istituti; se il declino esiste, sta nella debolezza della testimonianza e della profezia dei religiosi e religiose.

-
La Vita religiosa non è qualcosa che si aggiunge alla Vita della chiesa, ma è costitutiva di essa, “appartiene alla sua vita e alla sua santità” (16). Perciò, non potrà mai mancare alla chiesa la testimonianza evangelica dei religiosi e delle religiose. “... il primo atto profetico dei consacrati consiste nella ferma sequela e aperta imitazione di Cristo che, povero, obbediente e casto si è consacrato per noi. La stessa consacrazione e la vita di fraternità, in un mondo che ha fame di santità e comunità, sono profezie” (B. Hume).

-
Il tempo della fragilità che vive oggi la Vita religiosa: aumento delle sorelle e fratelli anziani e calo delle vocazioni, può essere letto, come un segno dei tempi che spinge i consacrati a “a vivere il Vangelo in modo radicale, a tradurlo in uno stile di sequela più generosa, a seguire Cristo senza compromessi” (17). È missione dei religiosi, avverte Benedetto XVI, “tener viva nei battezzati la consapevolezza dei valori fondamentali del vangelo. La loro testimonianza infonde alla Chiesa un prezioso impulso verso una sempre maggiore coerenza evangelica, … ed è un’eloquente, anche se spesso silenziosa, predicazione del Vangelo” (18). È necessario recuperare l’impulso carismatico delle origini dei nostri istituti, e risentire nei cuori quell’essere “afferrati da Cristo” (Fil 3,12), che il religioso e la religiosa hanno sperimentato quando hanno pronunciato il “sì” della sequela.

-
Il tempo dell’anzianità e della malattia non è il tempo dell’inutilità, né della emarginazione dalla missione dell’istituto, ma è il tempo di una intensa fecondità apostolica. Molteplici sono i modi in cui gli anziani e i malati partecipano alla missione dell’istituito e della chiesa. “L’anziano - afferma Giovanni Paolo II - è capace di arricchire il mondo attraverso la preghiera ed il consiglio: la sua presenza riempie la casa: le sue straordinarie capacità di evangelizzazione, con le parole e con l’esempio e con attività particolarmente adatte alle sue attitudini, sono una forza per la chiesa, quando sono capite e adeguatamente utilizzate” (19). Questa partecipazione alla missione evangelizzatrice della chiesa, le religiose e religiosi anziani possono viverla soprattutto nella molteplice testimonianza: del perdono, della fedeltà alla vocazione, della gioia di viverla. Nel dono dell’ascolto e del dialogo con chi soffre ed è in difficoltà, nella comunione fraterna, e soprattutto nella preghiera e nell’offerta al Padre delle proprie sofferenze.

“La vera profezia - afferma Giovanni Paolo II - nasce da Dio, dall'amicizia con Lui, dall'ascolto attento della sua Parola nelle diverse circostanze della storia. Il profeta sente ardere nel cuore la passione per la santità di Dio e, dopo averne accolto, nel dialogo della preghiera, la Parola, la proclama con la vita, con le labbra e con i gesti, facendosi portavoce di Dio..” (20).

La profezia della Vita religiosa oggi è, in sintesi, questa: l’essere testimoni “della speranza che è in noi” affinché il mondo creda! (cfr 1Pt 3,15).
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